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Franca Valeri, una 
gallerìa di donne 

formato domestico 
L'attrice torna sulla 
scena con una «cavalcata» 
che riassume il meglio 
di persone e situazioni 
create attraverso più di 
trentanni di attività 
Franca Valeri in due scene dello spettacolo «Le 
donne che amo» presentato al Piccolo Eliseo dì 
Roma 

ROMA — Nel programma 
del Piccolo Eliseo, penultima 
«prima» di stagione, era an
nunciato Il ritorno della 
Granduchessa, «novità asso
luta di Bernard Da Costa, 
protagonista Franca Valeri». 
La Granduchessa, invece, 
chiunque ella fosse, se n'è ri
masta dove stava. Ed è tor
nata solo lei, la Valeri, per 

,una esibizione tutta sua;'Le 
donne che amo, «cavalcata in 
due tempi». Un riepilogo, in
somma, un'antologia, un flo
rilegio di tante creazioni, 
strettamente personali o «di 
gruppo», se ci si riferisce qui 
anche ajresperienza dei 
Gobbi (In classica formazio
ne Bonucci-Caprioli-Valeri), 
o alla commedia musicale 
Lina e il cavaliere (autori Ca
prioli, Valeri, Patroni Griffi e 
Medioli), di cui l'attrice into
na vna canzone, ad apertura 
di serata. 

I testi teatrali articolati, e-
laborati, e in vari atti, a uni
ca firma di Franca, apparsi 
negli Anni Sessanta, non so

no evocati, per contro, nella 
rappresentazione. A ripro
porsi è, con modesto orgo
glio, la qualità «più cara» (e 
via via più rara, aggiungia
mo noi) alla Valeri e ai suoi 
«compagni d'avventura» 
d'un perìodo ormai lontano: 
la sintesi. 

Alcuni del personaggi c-
sposti nelle Donne che amo 
(titolo che implica la «crude
le tenerezza» dell'autrice-in
terprete verso il suo sesso) 
godono d'una lunga popola
rità, presso un pubblico di 
?)iù generazioni. Si pensi che 
a «Signorina Snob», già pri

ma del successo dei Carnet de 
notes (parigino, poi italiano), 
il quale si data, a sua volta, a 
oltre trentanni or sono, fu
roreggiava dai microfoni 
della Radio. 

E ritroviamo, dunque, la 
Signorina Snob, la Signora 
Cecioni e Cesira, la manicure 
milanese, e la sarta romana, 
e la dama di beneficenza, e la 
padrona di boutique, e l'ac
quirente ai Grandi Magazzi

ni... Il catalogo, qua e là, si 
amplia, o si aggiorna. Ecco la 
giornalista che tiene la ru
brica di corrispondenza con 
le lettrici, e che deve consola
re una ragazza già ventu
nenne, ancora vergine, ter
rorizzata all'idea di veder 
scoperto il suo segreto dal 
parenti, dal fidanzato (il qua
le, chissà, la pianterebbe), 
dalla gente per strada. Ma 
non si preoccupi: in clima di 
«revival», anche l'illibatezza 
tornerà di moda. 

Dal tema precipuo, che è 
quello della condizione fem
minile amabilmente satireg
giata sotto il profilo del co
stume familiare e sociale, si 
divaga nelle parodie (pur es
se sintetiche, all'estremo), 
poste nello scorcio conclusi
vo del primo tempo: ne sono 
oggetto i corsi e ricorsi dell' 
arte scenica, il riassomman
te gusto del «Kolossal», ad e-
sempio (e partono frecciate 
verso i Teatri Stabili), il pi-
randellismo di maniera; o un 
certo modo di far Goldoni, 

La V Rassegna ne testimonia la grande vitalità 

Ma a Roma il teatro-ragazzi 
per 10 mila resta una favola 

ROMA — È finita «in grande» e in mezzo ad 
una soddisfazione che nessuno cerca di nascon
dere questa quinta rassegna romana di Teatro 
Ragazzi — organizzata dallo Stabile di Roma e 
dall'ETI — con la collaborazione del Comune. 
L'onore della chiusura è toccato a un classico, 
L'histoire du soldat: a proporre la fiaba russa di 
Afanasiev, musicata da Stravinski nel 1917, è 
stato il gruppo milanese del Buratto. Spettacolo 
approdato a Roma sull'onda del successo già ri
scosso altrove, visto che, fra l'altro, ha avuto 
l'onore di rappresentare la Scala nella sua atti
vità di decentramento scolastico. «L'histoire du 
soldat» ha ancora la capacità di parlare contro 
la guerra e i potenti che la vogliono» spiega la 
regista Velia Mantegazza. La fiaba di Stravin
ski, a chiusura della rassegna, ha avuto anche il 
compito di sottolineare i passi avanti che il tea
tro-ragazzi ha compiuto in questi anni, gli alti 
livelli di professionalità raggiunti, la specificità 
e l'originalità del :tuo lingaggio espressiva. 'Per 
la realizzazione del sonoro, la parte musicale e 
la voce recitante, che abbiamo affidato a Paolo 
Poli con l'incarico di interpretare tutti i perso
naggi, abbiamo passato ben sei mesi in sala d'in
cisione» spiega ancora Ut Mantegazza. Dal cap
pello degli animatori-prestigiatori di questo 
gruppo è uscita anche un'altra iniziativa: un 
seminario di cinque lezioni per le maestre, di
ventate scolare in quest'occasione. Hanno im
parato il meccanismo per 'smontare' una favo
la (si trattava di Pierino e il lupo di Prckofiev) e 
rimontarla, dopo aver realizzato con materiali 
semplici i burattini e averne curato l'animazio
ne. 

Se il gran finale, insomma, merita davvero un 
dieci e lode, se la rassegna se l'è cavata senz'al
tro bene, restano i problemi che questo settore 
affronta a Roma Fra febbraio e marzo si è avuta 
una vetrina prestigiosa di quanto di valido si 

ì produce in Italia, un'occasione preziosa per 
scambiare esperienze, però molti gruppi ne sono 
rimasti esclusi. Per non parlare dei bambini. 
Quest'anno il numero di piccoli spettatori è di 
gran lunga aumentato rispetto alle passate ras
segne e infatti agli spettacoli hanno assistito 
dodicimila ragazzi. Ma ben diecimila, che pure 
avevano fatto domanda, sono rimasti esclusi. 
Ancora: l'edizione '82 è durata neppure due me
si, con settanta repliche. Invece Milano riesce 
ad offrire una vera e propria stagione di teatro-
ragazzi (da ottobre a maggio), e a Bologna si 
svolgono ben 210 spettacoli l'anno. Si tratta, in
somma, di puntare anche a Roma ad un'attività 
stabile che crei un doppio filo fra compagnie e 
scuole e nella quale la -vetrina' sia solo un capi
tolo-clou^ 

A questo progetto stanno lavorando lo Stabile 
e il Comune. L'idea stessa di registrare tutta la 
rassegna su video-tape è un po' una scommessa 
fotta pensando ad iniziative future di più am
pio respiro. Ma ecco anche gli ostacoli finanzia
ri: facendo un po' di conti si scopre che la rasse
gna è costata quaranta milioni allo Stabile (qua
si la metà dei fondi a disposizione per l'attività 
invernale nel settore), quindici all'assessorato e 
più di quaranta all'ET I. Le cifre parlano chiaro: 
per i più piccoli non si spende poi molto. Quanto 
al problema-spazi, il Flaiano. con la rassegna, si 
è candidato a diventare teatro stabile per i ra
gazzi Se il progetto va in porto sarà un vero asso 
nella manica per lo Stabile, eppure resta il fatto 
che il Flaiano è un teatrino, mentre le macchine 
sceniche approntate dagli animatori spasso, or
mai, sono molto complesse. Per rappresentare 
L'histoire du soldat, infatti, ci si è dovuti trasfe
rire in una sala più grande. Presa, inevitabil
mente all'ultimo momento in affitto. 

a. ca. 

Cinemaprime «Satansbraten» di Fassbinder 

Quando l'arrosto va in fumo 
V.ATANSBRATEN — Regia: 
Rainer Werner Fassbinder. 
Soggetto: R.W. Fassbinder. 
Sceneggiatura: Thea Eymez, 
Gabi Eichel. Fotografia: Mi
chael Ballhaus. Interpreti: 
Kurt Raab, Helen Vita. Mar
git Carstensen, Ingrid Caven, 
Ulli Lommel, Volker Spen
gler, Marquard Bohm, Ka-
tharina Buchhamer. Tede
sco-occidentale. Grottesco. 
1976. 

In occasione della recente (e 
tardiva) uscita sugli schermi 
nostrani del bel film di Fas
sbinder Il diritto del più forte 
paventavamo il rischio che 
qualcuno, intravisto un possi
bile buon affare, si lanciasse a 
riesumare «selvaggiamente» 
Yopera omnia del cineasta te
desco. E, in effetti, sembra 
proprio che le cose stiano an
dando per questo temuto ver
so. A pochi giorni dall'uscita di 
Roulette cinese (in attesa d; 
Loto e di Veronica Vos», pre
miato a Berline), si è pensato 
bene di regalare anche al pub
blico più esigente l'alletta
mento di un titolo e di un no
me di richiamo immediato. E 
il caso, appunto, di questo Sa-
tarubraten (la traduzione più 
calzante dovrebbe essere «L' 
arrosto di Satana») realizzato 
nel '76 da Fassbinder e ora su
gli schermi del Filmstudio. 

Ora. va ribadito che tale 

film, se proposto nell'ambito 
di un'organica rassegna del ci
nema di Fassbinder. ha una 
sua indubbia congruenza, ca
vato fuori cosi di colpo, come il 
coniglio dal classico cilindro, 
appare forse molto più mode
sto e vago di quanto in sostan
za risulterebbe se omogenea
mente inserito nella pur con
citata progressione creativa 
fassbinaeriana. Anzi. Satan
sbraten, anche al di là delle 
lungaggini e dei tipici scossoni 
melodrammatici cui indulge 
spesso Fassbinder, assume 
quasi il rilievo di un film-svol
ta, poiché proprio dispiegando 
una vicenda sempre incerta 
tra lo scherno e il grottesco 
prospetta un quadro di perso
naggi e situazioni caratteristici 
di una costante, ossessiva ri
cerca. 

Si è osservato giustamente 
che «la tematica principale del 
cinema di Fassbinder e il rap
porto dominante-dominato, e-
lemento centrale dell'autori
tarismo» Constatazione am
piamente e ripetutamente 
confermata dallo stesso regi
sta Quando sostiene: «Il proble
ma e che anche oggi una classe 
sociale vuole educarne un'al
tra, un uomo un altro uomo, il 
marito la moglie, sempre que
sto rapporto dominante-domi
nato, maestro-schiavo, molto 
"guru" e quasi fascista*. Ebbe
ne. Satansbraten si dispone in 
questo senso come la puntuale 

dimostrazione della medesima 
tesi «con quel poeta che riduce 
alla schiavitù un'ideologia de
cisamente fascista». 

In sintesi, tale è l'assunto «i-
deologico» che sottende la 
stralunata «ascesa e caduta* di 
Walter Kranz — poeta senza 
poesia, amante senza amore 
(né per la moglie ciabattona. 
né per le donne con cui intrat
tiene maniacali rapporti — 
che. tra una cronica mancanza 
di soldi e ia scomoda convi-
venza con un fratello demen
te. vuole reincarnare (anche 
fisicamente) il narcisistico, 
fiammeggiante simbolismo 
del famoso poeta tedesco Sie-
f an Georg. 

Tra parodia e paradosso. Sa
tansbraten procede con ir
ruenza grottesca verso l'esiguo 
esito di un ghignante sberlef
fo, anziché accendersi nello 
sdegno razionale della denun
cia, della protesta. Persino sul 
piano dello spettacolo, dove in 
genere Fassbinder eccelle per 
quel suo coltivato gusto dei ri
mandi e degli ammiccamenti, 
questo film, pure in qualche 
misura intrigante, va via via 
slabbrandosi tra grevità e roz
zezze fastidiose. E, comunque. 
quasi sempre soverchiami 1' 
autentico, producente sarca
smo. «L'arrosto di Satana», per 
una volta ancora, è finito in 
fumo. 

s. b. 

che rovescia una dolciastra 
leziosità in un suo contrarlo, 
ruvido e scostante, non me
no stucchevole alla fin fine. 

Ma l pezzi forti sono sem
pre i ritratti formato dome
stico: madri possessive, mo
gli rassegnate, nuore fameli
che, zitelle in perenne attesa 
d'un invito a uscire, d'una te
lefonata. In queste vicende 
di solitudine, 11 telefono di
venta esso stesso un perso
naggio, un emblema di spe
ranza, ma più di minaccia. Il 
feticcio d'una «cultura della 
disgrazia^ nella quale sono 
state allevate innumerevoli 
Signore Ceclonl (la Cecioni 
che, sul modello materno, 
per un supposto ritardo del 
marito, telefona all'ospedale, 
alla polizia, all'obitorio). 

Immortale Ceclonl. Che 
spiazza, con la sua mlcrosto-
ria quotidiana d'epoca, il 
moderno psicanalista presso 
Il quale, inopinatamente, è in 
cura. Quell'omaccione dei 
suoi sepolti ricordi infantili, 
sempre in giro per casa, non 

è il Padre, è l'Idraulico. Quel
la gran distesa d'acqua del 
suoi sogni è il mare di Ostia, 
non ancora inquinato, alle 2 
del pomeriggio d'un giorno 
d'estate, e lei fra una masna
da di piccoli coetanei, davan
ti a un piatto di bucatini, e la 
voce del bagnino che chiede 
se può sedersi a tavola anche 
lui... 

La recita della Valeri si 
svolge su un palcoscenico 
quasi nudo (uno o due para
venti, uno sgabello, una pol
trona), ma siglato dal nome 
amico di Giulio Coltellacci. 
Brevi citazioni verdiane («a-
vrei voluto essere cantante 
lirica, mezzosoprano...») e 
qualche inserto musicale di 
Fiorenzo Carpi (all'inizio del 
secondo tempo, si fa il verso 
a Marlene e a quante, o 
quanti, già la imitarono). 
Parchi cambiamenti d'abito," 
dal nero al chiaro. Ed è tutto. 
Ma basta per assicurare un 
ennesimo, strepitoso succes
so. 

Aggeo Savioli 

Una splendida 
Karole Armitage 
in «Drastic 
Classicism» 
ha concluso 
a Napoli 
la rassegna 
di teatro-
danza 
contemporaneo 

Karole Armitage, a destra, in 
un momento del suo nuovo 
spettacolo di teatro-danza-
musica 

\ V 

Danza da Manhattan 
Nostro servizio 

NAPOLI — Karole Armitage col suo rock 
concerto ha concluso in bellezza questa 
brillante rassegna sulla New Dance. Bril
lante per i giovani performer protagoni
sti, dalla Molissa Fenley a Charles Moul-
ton a Jim Self, brillante per il riscontro 
del pubblico napoletano, affamato ormai 
di danza, gesto, corpo e movimento. E la 
Armitage ha dato quanto ci si aspettava 
dal suo spettacolo messo a gran finale del
la manisféstazione, qui a Napoli organiz
zata dal Trade Mark e da Spazio Libero, 
Giuseppe Bartolucci e Giusi De Angelis 

*Drastic Classicismi, questo il titolo del 
lavoro dovuto alle coreografie della /Armi
tage, alle musiche di Rhis Chatham, al 
design che comprende i costumi le luci e i 
film di Charies Atlas, con i danzatori Rob 
Besserer, Michael Clark e Isabelle Mar-
teau, tutti egualmente bravi. Karole Ar
mitage, nonostante la giovane età, ha già 
un gran passato artistico alle spalle, ha 
lavorato con il Genove Ballet Company e 
dal '76 all'81 ha fatto parte del Merce 
Cunningham Dance Company. 

Questo 'Drastic Classicismi è la sua ul
tima performance ed è un po' il primo 
lavoro sgrosso» dell'artista, composto di
rettamente con Chatham e con Atlas. Un 
lavoro di strettissima collaborazione tra 
diverse tecniche che dà luogo a risultati 
particolarissimi, dove la danza trevo, rela

zione col suono per contrasti e dissonanze 
piuttosto che per interrelazioni. 

Se per gli altri tre ospiti della rassegna 
napoletana si è trattato di un confronto 
con differenti tecniche — la concettualità 
corporea della Fenley, la passionalità 
sportiva di Moulton, ìa freddezza tutta 
postmoderna di Self—-per la Armitage e 
Rhis Chatham, che ha eseguito le musi
che, si è entrati dritto dentro la dimensio
ne dello spettacolo totale, nell'affascinan
te 'ambiente' newyorchese. Ali aggressi
vità della musica e eravamo preparati da
gli echi dei batuffoli d'ovatta giuntici da 
Vienna, ma quella che abbiamo ascoltato 
l'altra sera qui al Metropolitan è qualcosa 
di più: è lucida e splendida violenza. La 
musica di Chatham, rottura hard dei co
dici dell'armonia, assale i ruoli delle chi
tarre elettriche, del basso e della batteria. 
Musica elettrica, appunto, e non elettro
nica, come giustamente tiene a precisare 
Chatham, fuori dai sin tetizzatori e dai 
computers, «un fatto di vita», insomma, 
come dice nel dolcissimo slang americano. 

Musica e danza, grazie allo stretto rap
porto tra coreografo e compositore, si fon
dono in rincorse continue, in giochi sedu
centi dì assalti sonori e gestuali. Ih otto 
compongono questo *Drastic classicism» 
(che spettacolo viene presentato questa 
sera ai Teatro Trianon a Roma), con co
stumi e addobbi punk, con casse acustiche 
mastodontiche e azzurre che giochi di lu

ce trasformano in finestre cosmiche. Si è 
parlato tanto di energia, a proposito della 
new dance, e del corpo ovviamente. L'ap
proccio con l'Armitage va ben oltre; slitta 
sui territori del rock duro e del teatro me
tropolitano, dove i corpi divengono sus
sulti ritmici e isterici, in una circolarità 
tra pubblico e artista appassionante e in
tensa. 

Niente improvvisazione, ovviamente, 
per questi danzatori così allenati, così pa
droni e schiavi di tecniche severp, di con
trolli totali dell'istinto. Eppure l'intrigo 
dei ballerini stravolge ogni sistema di re
gole, si aggroviglia in una casualità delle 
coreografie così folle da apparire estem
poranea e brutale. Sono danze quelle della 
Armitage, che traggono spunto da Afan-
hattan, dalle avenues strette dai gratta
cieli, dalle subway sporche di scritte sui 
muri e di razze. Ricorderete, certamente, 
l'umanità sotterranea, primitiva e bestia
le che sbuca fuori dalle caverne di 'Fuga 
da New York», gente da guerra del fuoco, 
guerrieri notturni da penitenziario. 'Dra
stic classicism», lo dice chiaramente, av
verte che sul classico si interviene col bi
sturi freddo della animalità polverizzata 
della metropoli, con lo stravolgimento d' 
ogni residuo d'umanesimo, che abbraccia, 
una volta e per sempre, nonostante la vee
menza del suono la superfeie molle e dolce 
del silenzio e del corpo. 

Luciana Libero 

NEL VIVO DELL'AZIONE. FORD FIESTA '82. 

Per prezzo,equipagg/amento 
e consumi ...quanto eff meglio i i 

Prestazioni entusiasmanti e ridottissimi consumi. Un ecce
zionale equipaggiamento di serie già nel modello /.• servofre
no • lunotto termico • luci di retromarcia • orologio • lam
peggiatori di emergenza • deflettori • volante di sicurezza 
• poggiatesta • sedili ribaltabili • accendisigari • copriba-
gagliaio. E, insieme a una completa gamma di motori dal 
900 al 1600 ce, puoi scegliere la tua Fiesta anche in versione 
extralusso (Ghia) o in versione sportiva (XR2). 

Su Fiesta c'è la garanzia di 6 anni contro la ruggine e, se 
vuoi anche lo/GARANZIA EXTRA triennale contro even
tuali inconvenienti alle parti meccaniche. 

Nessuno, al prezzo di Ford Fiesta, lire 4.524.000* 
ti dà tanta ricchezza di equipaggiamento e tanfi vantaggi. 
Fai pure tutti i confronti che vuoi! 

Con // cuore e con fa testa. 
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